
pagina O l'Unità Politica Martedì 4 ottobre 1994 

INFORMAZIONE E POTERE. Lega e opposizioni si incontrano e annunciano battaglia 
Ipotesi commissariamento? Taradash insiste, Berlusconi frena 

Rai, oggi il no al piano 
Cda a rischio 
Moratti da Scalfaro 
Scalfaro ieri sera ha incontrato Letizia Moratti: dopo aver 
bloccato la super-tassa per la Rai, il presidente ha proba
bilmente voluto capire come si comporterà ora il vertice 
di viale Mazzini. Oggi, infatti, la Commissione di vigilanza 
esaminerà il piano editoriale della tv pubblica, ed è già 
annunciata la bocciatura di Lega e opposizioni. I consi
glieri si dimetteranno? Taradash: il commissario «male mi
nore». I progressisti: le nomine vanno riviste. 

SILVIA QARAMBOIS 

• ROMA. Letizia Moratti ieri sera è 
salita al Quirinale. Il presidente 
Scalfaro venerdì notte aveva salva
to la Rai in extremis, bloccando la 
legge finanziaria a poche ore dalla 
scadenza, perché la tv pubblica 
non venisse colpita a morte dalla 
super-tassa decisa da Berlusconi. E 
Berlusconi aveva fatto una rapida 
marcia indietro riportando a 40 mi
liardi (da 160 che erano scritti nel
la legge) il canone di concessione. 
Ieri sera. poi. Scalfaro ha ricevuto • 
la presidente della Rai: il Presiden-. 
te teme forse che nuove tempeste > 
mettano a rischio la «par condicio» 
nell'informazione? Forse, l'ombra 
del commissariamento per la Rai? 

Il plano sotto esame . 
Oggi infatti il Parlamento deve 

decidere se bocciare o no il piano 
editoriale proposto dal vertice Rai, 
e il via libera al progetto, contesta
to dalla Lega e dalle opposizioni, 
appare quanto mai-difficile. Cosa 
farà il Consiglio d'amministrazio- • 
ne? Arriverà alle dimissioni? In que
sto caso da molti parti si preme per 
il commissariamento. È probabil
mente questo uno dei temi sui 
quali Capo dello Stato ha discusso 
con la signora Moratti. 

Anche se altre ipotesi vengono 
fatte a proposito delle ragioni del
l'incontro al Quirinale. Alcuni ri
cordano, infatti, come l'appunta
mento fosse già stato annunciato 
quando, nei giorni scorsi, la signo
ra Moratti aveva espresso parole di 
apprezzamento per il discorso di 
Scalfaro sull'informazione e lui 
stesso l'aveva invitata a salire al 
Quirinale. E, in mancanza di una 
nota ufficiale - dal Quirinale solo 
lo stringato comunicato del collo
quio, dalla Rai nessuna spiegazio
ne - . altri ancora sostengono inve
ce che sia stata la stessa presidente 
Rai a chiedere l'incontro, per rin
graziare - Scalfaro , dell'intervento 
che ha evitato alla tv pubblica un 
nuovo tracollo finanziario, a causa 
della super-tassa decisa dal Gover
no. 

Dimissioni In vista? 
Ma ben altri problemi attendono 

il Cda: cosa faranno oggi se, come 
sembra, il loro lavoro verrà ritenuto 

insufficiente dal Parlamento? In 
una nota del Senato dei giorni 
scorsi, voluta dai presidenti Pivetti 
e Scognamiglio, veniva sciolto il 

- nodo su cosa succederà al vertice 
Rai in caso di bocciatura del piano: 
i presidenti delle Camere non han
no dubbi, il Consiglio della Rai de
ve rifare il piano secondo gli indi
rizzi della Commissione e riprcsen-
tarlo ai parlamentari. Nessun licen
ziamento, dunque, come era avve
nuto invece ai Professori. Ma i con
siglieri di fronte a questa 

Il «gioiello» tecnologico 
sarà ceduto alla Stet 
«Colpo mortale 
per la tv pubblica» 

Il «gioiello» della ricerca Rai, Il 
centra ricerche di corso Giambone 
a Torino, dove è nata l'alta 
definizione, sarebbe già entrato nel 
pacchetto delle cessioni alla 
Cselt una società della Stet 
all'Interno degli accordi per la 
cessione delle reti di distribuzione 
Rai. Una cessione clamorosa che 
metterebbe In forse ogni ipotesi di 
sviluppo tecnologico della Rai. «È 
come se la Juve vendesse 
Bagglo...-, commenta Vincenzo 
Vita, responsabile Informazione del 
Pds. In corso Giambone In questi 
anni sono state fatte ricerche 
sull'alta e la bassa frequenza e 
soprattutto, appunto, sull'alta 
definizione, sperimentata poi da 
grandi registi In attesa di un 
maggiore sviluppo del mezzo che 
permette di ottenere Immagini 
televisive di altissima qualità, tali 
che sono già utilizzate persino nel 
cinema. La notizia si è diffusa Ieri, e 
I tecnici ed I ricercatori del Centro 
hanno deciso già assemblee e lo 
stato di agitazione per Impedire 
che il gioiello di famiglia di casa 
Rai venga svenduto. Il nuovo 
vertice dell'azienda di viale Mazzini 
aveva promesso grande attenzione 
allo sviluppo tecnologico, 
concentrando però l'attenzione 
soprattutto sulla produzione. 

bocciatura sceglieranno di dimet
tersi, oppure si rimetteranno dav
vero al lavoro sui piani? E i direttori 
nominati: verranno annullate que
ste nomine? 

Ieri e secso in campo anche Ber
lusconi, Commissario? «Ma non 
credo che si possa assolutamente 
pensare ad un fatto del genere», ha 
sostenuto il Presidente del Consi
glio. «Mi sembra - ha aggiunto -
che pensare a un commissaria
mento non sia un'interpretazione 
corretta della legge. Il Consiglio do
vrà approntare un altro piano te
nendo conto naturalemente delle 
indicazioni emerse durante il di
battito parlamentare», Marco Tara
dash, presidente della Commissio
ne di vigilanza, perà insiste: il com
missariamento resta il male mino
re. Taradash ha detto di «condivi
dere» l'opinione di Scognmamiglio 
e Berlusconi, «ma non condivido fi
no in fondo l'ottimismo per cui il 
piano rimodellato passerebbe gli 
esami di riparazione. Per questo 
penso che l'ipotesi di commissa
riamento resti la più probabile e, 
comunque, il male minore. Spero 
di sbagliare». 

Oggi pomeriggio - la riunione e 
convocata alle 15 - si annuncia co
munque un braccio di ferro tra le 
forze politiche: Taradash ha di
chiarato ieri sera che comunque, 
«da domani il cda ha la facoltà di 
far partire le nomine». Non la pen
sano così i Progressisti: «Le nomine 
devono essere riviste sulla base del 
piano editoriale che sarà eventual
mente approvato». 

Per la maggioranza della Com
missione (formata dalla Lega e 
dalle opposizioni) le dimissioni 
del Consiglio appaiono come un 
atto dovuto, per lo meno per cor
rettezza e buon senso. Ma quello 
che comunque viene richiesto ai 
consiglieri Rai è di cambiare le no
mine, che non possono restare le 
stesse di fronte a nuovi piani edito
riali. E proprio su questo, ieri, Lega, 
Progressisti e popolari hanno avuto 
un incontro informale, in cui han
no ribadito il disco rosso. 

«Se é vero che il parlamento è 
sovrano - ha dichiarato Luca Leo
ni Orsenigo - può decidere se far 
decadere il cda della rai e può de
cidere nuove norme di nomina del 
consiglio quando mole». La partita 
Rai, infatti, si gioca anche in Com
missione cultura, dove sono stati 
presentati gli emendamenti al de
creto «salva Rai» per la nomina del 
Cda. Il presidente della Commis
sione, Sgarbi, li ha giudicati inam
missibili. Ora e il presidente della 
Camera, on. Pivetti, a doverli giudi
care. «Se saranno di nuovo giudi
cati inammissibili - avverte Leoni 
Orsenigo - andremo da Scalfaro». 
La settimana si annuncia infuoca
ta. 

La presidente del consiglio di amministrazione della Rai Letizia Brighetto Moratti Claudio Onorali Ansa 

Il rifiuto di Zavoli: «Non andrò a Raìtre» 
Si riaprono i giochi per le poltrone, Santoro e Beha i favoriti 
Sergio Zavoli ha detto no a Letizia Moratti: non prenderà il 
posto di Angelo Guglielmi a Raitre. Ora sono quattro le 
poltrone rimaste vuote alla Rai, oltre a Raitre, la Tgs, Vi
deosapere, e il Dipartimento Esteri. Riparte il toto-nomine: 
tra i favoriti Michele Santoro e Oliviero Beha. Se verranno 
sbloccate le nomine, il Cda già pronto a nominare i vice, 
giovedì? Pagliarini ancora sulla Rai: «Sono 1 Ornila, un po' 
tantini. Si taglia su tutto, tagliamo anche lì». 

• ROMA. Sergio Zavoli non ha vo
luto la poltrona di Angelo Gugliel
mi: non ha accettato di dingere 
Raitre. L'ex presidente della Rai 
della metà degli anni 80, si è incon
trato più volte in questi giorni con 
la nuova presidente nominata dal
la Pivetti. E per giorni sembrava di 
essere a un soffio dalla firma, an
che se dei colloqui tra Zavoli e Mo
ratti neppure i consiglieri d'ammi
nistrazione venivano informati. In
fine, è stato «no». Un no secco. 

Quello tra lui e la Moratti è stato 
ufficialmente definito un colloquio 
«cordiale e conclusivo»; nella realtà 
e stato un duro colpo per i vertici di 
viale Mazzini. È caduta cosi la can
didatura di maggior prestigio pro-
prosta dal Consiglio nella notte dei 
lunghi coltelli, terminata il 17 set
tembre con l'elenco di nomine che 
ha causato tante polemiche: pro
prio con il nome di Zavoli. però, a 
viale Mazzini si erano fatti finora 
scudo dalle accuse sulla nuova lot
tizzazione. Zavoli - informa una 
nota della Rai - aveva manifestato 
nei giorni sborsi alcune riserve in 

merito alla corrispondenza tra le 
caratteristiche della rete, previste 
dal piano editoriale, e la propria 
personalità professionale: «Tali ri
serve - si legge nella nota - non so
no venute meno, per cui l'autore
vole giornalista ha deciso di rinun
ciare all'incanco». Sergio Zavoli 
collaborerà, comunque, con la 
Rai. È sempre legato all'azienda di 
viale Mazzini da un contratto e la 
Moratti ha annunciato che «inten
de avvalersi della sua opera per la 
realizzazione di programmi d'au
tore destinati - nelle ore di grande 
ascolto - alle tre reti televisive, agli 
approfondimenti informativi e ai 
canali radiofonici». 

Quattro poltrone vuote 
E ora sono quattro le poltrone ri

maste libere: oltre a Raitre. infatti, 
restano vacanti le direzioni della 
testata sportiva (Sergio Tosatti non 
ha ancora accettato), di «Videosa
pere» (che era stata inizialmente 
attribuita allo scrittore Bevilacqua) 
e del Dipartimento Esteri (che Voi-
eie, licenziato dal Tgl, ha rifiutato, 

offrendo invece provocatoriamen
te la sua collaborazione all'esterno 
e pubblicando un annuncio eco
nomico sulla Stampa). 

Le nomine congelate 
Tutte le altre nomine, invece, so

no «congelate». E rischiano di re
starlo ancora a lungo. Oggi il verti
ce dell'azienda dovrà infatti soste
nere l'esame della Commissionr-di 
vigilanza -che aveva chiesto di so
spendere le nomine fino all'appro
vazione del piano -, ma l'esito pa
re già scontato: il piano editorialt 
sarà bocciato. E Lega e opposizio
ni chiedono che anche le nomine 
vengano riviste. Taradash, presi
dente della Commissione, preme 
invece perchó da domani i nuovi 
direttori si possano insediare subi
to. 

Santoro a Raitre? 
Ma sono le poltrone nmaste vuo

te, soprattutto, a far riaprire i giochi ' 
su viale Mazzini. Tornano le giran
dole di nomi, e le candidature che 
sembravano ieri più forti sono 
quelle di Michele Santoro a Raitre 
e Oliviero Beha alla Tgs. 1 bene in
formati sostengono infatti che en
trambi sarebbero ben visti anche 
dalla Lega. Il primo per le aperture 
che ha sempre dato al partito di 
Bossi nelle sue trasmissioni, il se
condo perché giudicato «frizzante» 
anche da politici delusi dalle nomi
ne, come Taradash. . 

Se al consiglio Rai oggi verrà da
to il via libera, pare che già giovedì 
nella riunione del vertice di viale 
Mazzini si incominci a discutere 

. delle vicedirezioni. E a Saxa Rubra 

continuano a circolare voci secon
do cui anche queste caselle sareb
bero già state decise e spartite, cosi 
come quelle delle strutture ammi
nistrative. 

Il giallo del canone 
In una giornata di attesa, ma di 

nuovo greve di polemiche, anche il 
ministro Paglierini e tornato a par
lare di Rai, dopo avei coinvolto tut
to il governo nella decisione della 
super-tassa per la tv pubblica 
(rientrata per l'intervento di Scalfa
ro) . Ieri il ministro del Bilancio ha 
spiegato che la sua intenzione non 
era quella di creare squilibrio tra 
Rai e Fminvest, aumentando il ca
none di concessione della tv pub
blica, ma bensì di equiparare in al
to entrambe le tasse. «Si diceva "la 
concessione Rai e troppo alta, ri
spetto a quella delle reti Fininvest. 
non è giusto, abbassiamola" - ha 
spiegato Paglianrn - lo ho detto 
no. non abbassiamo niente, alzia
mo quella delle reti Fminvest. Poi 
invece e stato abbassato quello 
della Rai, ma non da me. Lo squili
brio comunque rimane enorme». 
In Consiglio dei ministri - ha rac
contato ancora Pagliarini - si è par
lato anche di tetto di pubblicità per 
la Rai: «Potevamo darle 30 o 60 se
condi di pubblicità in più in cam
bio dei 160 miliardi di canone». «La 
Rai ha qualcosa come diecimila di
pendenti, un po' tantini In una si
tuazione m cui si interviene sulle 
pensioni - ha concluso Pagliarini -
c'è da tagliare tutto, tagliamo an
che questo». 

ZZS.Car. 

m ROMA. L'indagine Telepiù scot
ta. Brucia anche a Roma, dove il 
presidente del Consiglio, nonché • 
proprietario dichiarato del 10% 
della pay-tv, cerca di buttare acqua • 
sul fuoco, nonostante si trovi a par
lare davanti al «caminetto» di Livio 
Zanetti, ancora direttore del gior
nale radio Rai. Dai microfoni di Ra-
diouno il presidente del Consiglio 
ha aperto il capitolo Telepiù suo
nando i tasti che abbiamo ormai 
imparato a conoscere. «Questa te
levisione ha dato lavoro a mille 
persone», ha esordito; poi Berlu
sconi ha accusato il vecchio Parla
mento di aver legiferato a suo dan
no. «La legge Mamml, fatta dal pre
cedente Parlamento in pieno siste
ma consociativo - dice il cavaliere 
- ha usato una violenza perche mi
schiando tv commerciale e tv a pa
gamento ha imposto a me e alla Fi
ninvest di vendere entro sessanta 
giorni il 90% delle quote Telepiù». 
Non c'era altro da fare che nvolgcr-
sl agli amici, ammette il presidente 
del Consiglio, ai quali è stata chie
sta «la cortesia di sottoscrivere il 
10% ciascuno», «nove amici - pro
segue - della società alla quale ab
biamo dovuto frettolosamente in
testare gli impianti e il resto, in atte-

Telepiù, gli atti al Garante 
sa di trovare in seguito delle socie
tà straniere che avessero disponibi
lità per investire quanto necessita
va». Soci che sono stati trovati nel 
gruppo tedesco Kirch e in quello 
Rupert. Berlusconi insomma am
mette di essere stato il regista del
l'operazione finita nelle mani dei 
magistrati milanesi, ma commen
ta: «Non riesco a trovare quale ipo
tesi di reato si possa trovare, non 
riesco a capire perche dei giudici 
possano impegnarsi in questa dire
zione e mi sono venuti dei dubbi 
molto gravi sui quali lavorerò nei 
prossimi giorni». 

«Operazioni di depista gglo» 
Una pulce nell'orecchio gliel'ha 

messa Buttiglione, che ha parlato 
dell'eventualità di un avviso di ga
ranzia al presidente del Consiglio 
da parte del pm Di Pietro «in com
butta» con An. Affermazioni che il 
capogruppo dei deputati progres
sisti Luigi Berlinguer teme possano 

STEFANIA SCATENI 

«nschiare, anche al di là della vo
lontà, di depistare il lavoro del pool 
milanese». Franco Bassanini e Vin
cenzo Vita del Pds invece puntua
lizzano: «Berlusconi dice di non sa
pere quale reato possa legittimare 
le indagini. Ma molte disposizioni 
della Mammì prevedono sanzioni 
penali. Se la Procura di Milano in
daga su tali vicende, non fa il gioco 
di Fini, fa solo il suo dovere, piac
cia o non piaccia a Silvio Berlusco
ni». 

Le indagini sulla reale proprietà 
di Telepiù e sulla corruzione nella 
Guardia di Finanza, comunque, 
vanno avanti. E sul tavolo del Ga
rante per l'editoria dovrebbe arri
vare tra breve il dossier dell'inchie
sta milanese. Un rapporto comple
to che Di Pietro vuol sottopomi al
l'attenzione di Santaniello perchó 
verifichi l'eventualità di violazioni 
della legge Mamml. L'ufficio del 
Garante sta aspettando anche un 
altro rapporto Quello della Guar

dia di Finanza, incaricata all'inizio 
dell'anno di mdagagare sulla Cit, la 
società lussemburghese azionista 
di Telepiù (25%) dalla composi
zione societaria non trasparente, e 
sui rapporti tra Fininvest e Soe, la 
società editrice del Giornale. Le 
due indagini devono accertare se 
più del 10"', di Telepiù sia stato o 
meno nelle mani della Fininvest e 
se la vendita del Giornale sia stata 
fittizia o no. Ma il rapporto, pro
messo per la fine di agosto, non e 
ancora arrivato. 

«Aggirata la Mammì» 
Dure le reazioni dei progressisti 

all'intervista radiofonica del presi
dente del Consiglio. Berlusconi «ci 
spiega che Telepiù è una sua crea
tura, che la Mamml gliel'ha strap
pata con la violenza e che nel '90 
ha lavorato per aggirare la legge», 
commentano Bassanini e Vita del 
Pds. Che rilevano anche cosa il 
presidente del Consiglio - le cui 

parole dimostrano una «preoccu
pante carenza di cultura liberale e 
democratica, legittimando i so
spetti che dal '90 abbiamo avanza
to sulla reale proprietà di Telepiù» 
- abbia dimenticato di dire a Za
netti: «Che con Telepiù e Fininvest 
avrebbe controllato sei reti nazio
nali, quando in nessun paese occi
dentale e consentito a un privato di 
averne più di una; che la Mamml 
non ha fatto violenza a nessuno, se 
non nel senso che corno legge an
titrust fa violenza ai monopolisti; 
che la Mamml ó peraltro molto 
permissiva; che le tv usano un be
ne pubblico, l'etere». 

«Le dichiarazioni del presidente 
del Consiglio circa i dubbi sull'in
dagine relativa a Telepiù sono 
molto allarmanti», commenta la 
presidente dei senatori di Rifonda-
zione. Ersilia Salvato, che ha pre
sentato sull'argomento un'interpel
lanza allo stesso presidente del 
Consiglio. «Sono dubbi che ledono 
l'autonomia della magistratura -
aggiunge la Salvato -. L'alterazio
ne nell'equilibrio dei poten tra po
litica, magistratura, informazione e 
economia è gravissima e Berlusco
ni ha già ben lavorato accentrando 
in sé più poteri per stravolgere il 
senso della democrazia reale». 

Scontro su Milano 

Formentini torna all'attacco 
«Con Forza Italia affaristi 
che sentono l'odore di soldi» 
• MILANO «Forza Italia adesso 
c'è, magari fra un anno non c'ò 
più. Allora, se questi potessero (are 
le elezioni oggi si menerebbero 
tranquilli per quattro anni». Lo ha 
dichiarato il sindaco di Milano. 
Marco Formentini. ribadendo le 
accuse nei confronti di Forza Italia 
e dei suoi esponenti che attaccano 
la giunta leghista, lanciate sabato 
al congresso della Lega Lombarda. 
Formentini, che ha parlato a mar
gine dei lavori del consiglio comu
nale, ha affermato che «molti ele
menti che sono venuti alla ribalta 
in Forza Italia sentono profumo di 
affari». «C'è gente - ha detto il sin
daco - abituata a fare affan, che 
magari ha anche pagato per ad
dolcire i controlli della Guardia di 
Finanza pur di andare avanti in 
modo disinvolto. Di fronte agli affa
ri che si prospettano, queste perso
ne non si fermano certo». 

Formentini ha anche commen
tato l'articolo di Panorama che ha 
nportato alcune pagine della sua 
agenda di lavoro «lo sono pratica
mente l'amministratore di un'a
zienda che ha un giro d'affari di 
cinquemila miliardi - ha detto il 
sindaco -. Concentro molto del 
mio lavoro a casa. Canagliesca
mente hanno tentato di dedurre da 
un pezzo d'agenda notizie sulla 
scarsa propensione al lavoro del 
sindaco- e inaccettabile» Formen
tini ha anche detto che «c'è un 
chiaro attacco» portato avanti da 
«personaggi come Mondadori e 
giornali come La Motte». «Monda
dori si è incavolato perché non gli 
abbiamo fatto aprire una libreria 
dentro la Scala - ha concluso il sin
daco -, mentre c'è una chiara of
fensiva contro la mia persona da 
parte del giornale La Motte che ap
partiene alla famiglia Berlusconi» 


